
Dossettiaccusa
rrGoncilio tradito»»

I-'ex leader politico fattosi sacerdote hu purluto

di « imb sr azzo, fr e dde zzu e ac c ant o n fime nt o » de I

Vaticuno II. E ha lasciato intravedere la possibiltÉà

di m naovo Concilio per rilanciare le Chiese locsli

di
Andrea,Fontana
BOLOGNA-A tutti i livelli la
Chiesa sembra non di rado
vivere oggi "imbarazzo e
treddezza., perfino «un sen-
so di accantonamento" nei
confronti del Concilio Vatica-
no ll. Una «gelida riserva" o
un "pigro distacco" si posso-
no cogliere dietro I'ulficialita
che loda, e seppellisce sotto
una valanga di documenti,
norme ed esortazioni, quel
momento rifondante della
Chiesa. Così, sempre più ci
si può interrogare sulla effet-
tiva recezione di quel grande
messaggio. Ed è lecito esa-
rninare con «serena critica",
come fece lo stesso cardina-
le Giacomo Lercaro che pure
del Concilio fu uno dei più
importanti fautori e teorici.
quanto vi può essere stato
.di umano, rnediocre e im-
perfetto, e, in un certo senso,
di provvisorio" nell'operare
e neifrutti del Concilio.
Don Giuseppe Dossetti rita-
glia frasi secche, nella gran-
de aula di Santa Lucia, par-
lando a cardinali e vescovi
della necessità di riprendere
la ricerca della Chiesa verso
la propria dinamicità, verso
le giovani folle religiose del
Terzc Mcndo. Fino a Iasciare
intravedere dietro le sue pa-
role la possibilità di un nuo-
vo Concilio che affronti diret-
tamente, come già intuì tren-
t'anni fa Lercaro, il nodo del
rilancio delle Chiese locali,
asiatiche e africane. Alle
quali tra I'altro - fermi re-
stando i punti centrali della
dottrina e della liturgia, e la
centralità della Divina Rive-
lazione - concedere, «con-
tro ogni immobilismo e ritua-
lismo fissista, possibilità le-
gittime di adattamento alle
singole assemblee, forrrre
adeguate e una consistente
libertà di adattamento alla
eultu
ritual

ra locale". Cioe forme
li come canti, gesti, og-
legati alle proprie radi-

Ad folla che riempie fino
al
A

di
m
la politica per una vita mona-
stica fatta di silenzio e medi-

Giuseppe Dossetti

proprio dal suo isolamento.
Nella terza giornata di cele-
braziont per il centenario
della nascita di Lercaro, che,
dice, fu Suo «pastore, mae-
stro e padre". don Dossetti
ha concentrato ieri sera la
sua analisi f itta e complessa,
racchiusa a fatica in 33 car-
tel le f ittamente datti loscritte,
sul nodo del Concilio Vatica-
no voluto da Giovanni XXlll.
Certo Dossetti. anche se ri-
corda che moltl giudicarono
quell'assise un "concilio-
cerniera", precisa subito che
lo stesso Lercaro «non si è
mai associato alla aspettati-
va quasi immediata di alcuni
teologi per un Concilio Vati-
cano lll". Ma insiste sulla ne-
cessità che sale dagli epi-
scopati del Terzo mondo ver-
so un concetto di "Chiesa lo-
cale", che superi gli aspetti
ancora esistenti della forte
cenlralizzazione su Roma.
Su quella Chiesa occidentale
cioè che negli ultimi cinque
secoli ha vissuto l'universa-
lità del Vangelo soprattutto
come una spinta ad una
espansione quantitativa del-
la conquista missionaria'nel
mondo, pur non priva di
aspetti eroici e di martirio;
ma senza, come scrisse an-
che Lercaro, quella "testi-
monianza cornplessiva, ec-
clesiale, resa alla possibilità
e necessità di una pluralità
ii +'^ni-inni anivi+, 'ali ^-^

genee al genio proprio e alla
vocazione peculiare di ogni
nazione".
Se è nel valore dell'Éucare-
stia, vissuta -;rrima 

ancora
che come sacramento - co-
me assemblea della comuni-
tà diretta da un vescovo o da
un suo rappresentante, che
Lercaro riconosceva il punto
focale della Liturgia (che pu-
re tanto contribuì a rifondare
nel Concilio), bisogna ricor-
dare che la stessa Eucare-
stia legittimamente celebra-
ta è "elemento fondante del-
la Chiesa locale", e tra glief-
fetti più autentici del Vatica-
no ll si individua il discorso
che "tende a concepire la
Chiesa come 'Chiesa di
Chiese'". Ma, dice Dossetti
(che mette più volte in luce la
comunità di idee di Lercaro,
durante il Concilio, con le
Chiese del nord Europa e
quelle extraeuropee, non
con quella italiana), su que-
sto discorso "il bilancio con-
creto è ancora magro, anche
in questi decenni post-conci-
liari".
Un discorso complesso, che
puo far molto discutere. Gli
adattamenti alla cultura lo-
cale, precisa don Dossetti,
non possono . comunque
spingersi oltre I'inviolabile
limite del nucleo essenziale
del culto cristiano: non pos-
sono cercare di assumere,
come avviene soprattutto in
lndia, concetti e dottrine
estranee, o proporre l'ado-
zione di simboli religìosi
"nati nella religione inciù e
integralmente ancora vivi
nel loro contesto,.
lnfine una rifless'ione su un
tema caro a Dossetti, queilo
arabo-israelianrr. ll ricono-
scimento di lsraele da parte
della Santa Sede esiste già,
dice; lc stabilimento di for"
mali relazioni diplomatiche è
invece ostacolato non da dif-
ficoltà teologiche, bensì dal-
I'indeterminatezza dei confi-
ni dello Stato ebraico e dalla
necessità di garanzie per il
libero esercìzio religioso.
Dossetti cita l'inasprirsi del
trattamento fatto al popolo
arabo, che ò "f ratello di quel-
lo di lsraele", e chiede a que-
st'ultimo un accordo profon-
do e totale, in condizicni dl
parità eftettiva con tutti gli
areài

lazrone pre

RICORDATO IL CARDINAL LERCARO


